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 “Chiesa” non “chiesa”; la “C” maiuscola mai come ora è impor-
tante nella vita della nostra Parrocchia, orfana per un po’ di tempo 
delle sue belle chiese ma chiamata a radunarsi come “Chiesa” là dove  
ci è dato di poterci riunire per celebrare i nostri incontri con il Signo-
re e le nostre feste più importanti; il nostro Tempio non è fatto di 
“belle pietre” ma è il Corpo donato di Gesù e il suo Sangue versato; è 
un “edificio spirituale” e le “pietre vive” che la compongono sono i 
fedeli, i battezzati, i credenti;  la bellezza della nostra fede non è ba-
sata sull’apparenza ma sulla “sostanza” di una vita, la nostra vita, vis-
suta in comunione con Dio e fra di noi, una vita spesa per la grande 
missione della Chiesa, che è di fare di tutti “un cuore solo e un’anima 
sola”.  
 Per noi cristiani i luoghi sacri sono importanti, ma più ancora lo 
è il “tempo sacro”, cioè quel tempo che non si misura in ore e minuti 
ma è scandito dalle nostre buone opere e dalle meraviglie che il Si-
gnore compie e che la nostra fede ci fa riconoscere, anche nelle vi-
cende meno felici; dovunque io possa amare Dio e i fratelli, quello 
sarà il mio santuario, perché “dov’è carità e amore, qui c’è Dio”. Non 
si tratta di scegliere dove celebrare le ss. Messe, ma di “come” cele-
brare la nostra fede in Dio: se nella vanitosa ricerca di sfondi meravi-
gliosi a cerimonie spiritualmente povere oppure nella umile povertà 

di un ambiente scarno, e però reso luminoso e prezioso dalla condivisione 
e dalla fraternità; ora più che mai dovremmo mettere da parte le nostre, pur 
comprensibili, delusioni e lavorare insieme perché la Parrocchia, la nostra 
comunità con la sua storia, le sue tradizioni, con limiti e difetti ma anche 
con tante belle realtà, ritrovi la sua unità in un “luogo” che si chiama Eu-
caristia.  
 Io so che c’è già chi aspetta le decisioni per criticarle, chi pro-
getta fughe e sotterfugi, chi lavora di chiacchiere per screditare e dividere, 
come giudici al di sopra e al di fuori della comunità: avranno ciò che han-
no cercato, cioè niente; ma c’è anche chi già di adopera per arricchire e 
abbellire, per aiutare e collaborare, facendo scelte impegnative e coraggio-
se: di loro resterà un ricordo riconoscente. Quando i nostri bambini gioche-
ranno al Grest, quando i nostri giovani parteciperanno ai Campiscuola, 
quando i nostri figli avranno i loro catechisti per imparare ad amare il Si-
gnore, sarà per merito loro e di chi vorrà sentirsi “Chiesa” con noi, facendo 
propri i problemi e le gioie della Parrocchia, impegnandosi in prima perso-
na perché essa diventi migliore e più propositiva.  
 Un giorno, spero presto, ringrazieremo Dio per questo momento 
di tribolazione, perché l’amore avrà vinto sulla paura e sulla divisione. 



Ancora porte aperte 
 Mercoledì 1 maggio è giorno di festa (e di ponte) per quasi tutte 
le famiglie; ricordando san Giuseppe falegname celebriamo la Festa del 
Lavoro, ringraziando Dio per chi ce l’ha e pregando per chi non riesce a 
sostenere la propria vita e la propria famiglia con il lavoro delle proprie 
mani. Anche in questa occasione, dalle 10 del mattino fino al pomerig-
gio la porta del campo del Monastero rimarrà aperta per chi volesse gio-
care e mangiare insieme sull’erba (falciata) del prato o all’ombra dei 
nostri ulivi. Non occorre prenotare ma magari avvisare al 3896885848. 

Giornata per il Seminario 
 La raccolta delle offerte domenica scorsa è stata destinata al soste-
gno del nostro Seminario Diocesano: le sue attività di formazione dei 
futuri sacerdoti e di accoglienza e discernimento verso i giovani orienta-
ti alla vocazione sacerdotale, sono importantissime per il futuro della 
nostra Chiesa di Viterbo. Il nostro piccolo contributo (115 euro) è co-
munque un segno bello, soprattutto se unito alla preghiera per i semina-
risti e per chi li accompagna. Grazie a chi ha donato e pregato. 

Allestimento della chiesa di s. Giovanni 
 Si è svolto venerdì sera un secondo Consiglio Pastorale Parroc-
chiale per definire meglio come affrontare l’emergenza causata dalla 
chiusura contemporanea di tutte le nostre chiese. Dopo aver ricevuto 
dal Vescovo, Orazio Francesco, l’autorizzazione ad utilizzare la sala s. 
Giovanni per il culto della nostra comunità parrocchiale, rimanevano da 
concordare tempi e modalità per lo svolgimento delle prossime celebra-
zioni e festività. 
 La sala s. Giovanni (denominata ex-cinema), che il Comune ha 
sollevato dall’utilizzo da parte di varie associazioni, appare ora libera e 
pronta per ricevere i dovuti aggiustamenti e decorazioni che la rende-
ranno nuovamente “chiesa”: nel corso di questa settimana, grazie anche 
alla sollecitudine del Comune di Vitorchiano, si provvederà ad allestire 
l’altare maggiore, ad eliminare o nascondere elementi stonati, ad effet-
tuare una accurata pulizia, a trasportare oggetti sacri e statue, a portare i 
banchi e le sedie. Non sarà trascurato nulla che possa rendere acco-
gliente e bello l’ambiente nel quale celebreremo per alcuni mesi l’Euca-
ristia della Parrocchia.  
 Abbiamo speranza che questi lavori si possano concludere entro 
domenica 5 maggio; sicuramente il Triduo di san Michele, che avrà ini-
zio il giorno 8 maggio, e le successive festività e celebrazioni si svolge-
ranno tutte nella Sala s. Giovanni; anche le ss. Messe feriali comince-
ranno ad esservi celebrate a partire dal 6 maggio. Gli orari rimangono 
comunque invariati. 



Leggilo sulla Bibbia, troverai scritto 126(125)  
 “Chi semina nelle lacrime, mieterà con 
giubilo”: è vero che a volte le contrarietà e i 
dolori della vita possono indurre a smettere di 
seminare, cioè a tenersi stretto quello che si ha  
(o si crede di avere) per paura di perdere anche 
quel poco che è (o sembra essere) rimasto; ci si 
attacca a quelle cose o gesti o ricordi che evo-
cano un passato felice, sopportando il presente 
con fatica oppure riempiendolo di svaghi, per 
dimenticare un futuro che non è quello che ci 

si aspettava; così il contadino che ha vissuto un’annata storta e si trova 
alle strette, potrebbe vedere quel mucchietto di grano in deposito destinato 
alla semina come un inutile spreco e come un’ultima spiaggia per non mo-
rire di fame. Mangiandolo crede di alleviare il proprio dolore, ma in realtà 
ne sta provocando un altro più grande, quando l’anno successivo il suo 
campo non darà nessun frutto e la miseria non darà più scampo. Seminare 
nelle lacrime è un atto di coraggio e di saggezza: quel seme che appare 
perduto è portatore di una nuova speranza, nel futuro appare una luce, de-
bole forse, ma proprio per questo da custodire e coltivare con amore. 
 Questo è ciò che il salmista vede realizzarsi quando, dopo i set-
tant’anni dell’esilio a Babilonia, finalmente e inaspettatamente il suo po-
polo può tornare nella propria terra a riprendere possesso di Gerusalemme 
e del Tempio; sono stati, per Israele, settant’anni di lacrime, ma il seme 
della fede non è stato divorato dalla tristezza e dalla sconforto, anzi è cre-
sciuto nel ricordo delle antiche tradizioni e delle parole dei profeti, libera-
tosi ormai delle presuntuose manie di grandezza che avevano provocato il 
disastro; ora è come quando il grano biondeggia per la mietitura e già si 
intravede la gioia di tornare con i covoni pieni di spighe, un futuro tanto 
luminoso quanto insperato. 
 Gesù ha utilizzato l’immagine portata da questo salmo per descrive-
re i propri sentimenti di fronte all’imminenza della sua passione: “Se il 
chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto” e poi dice a noi: “Chi vorrà salvare la propria vita, 
la perderà; chi invece perderà la propria vita per me, la troverà”. Il no-
stro futuro, il futuro della nostra anima, non sarà opera del caso ma il frut-
to delle nostre scelte di oggi: anche se apparentemente non produce gli 
effetti sperati e sembra destinata al fallimento, la fede messa alla prova e 
coltivata tra mille difficoltà, “brillerà come il sole” quando i suoi frutti 
finalmente appariranno; nei problemi di oggi, Dio ci insegna a riconoscere 
un campo dal coltivare e da amare, da irrigare con l’acqua dello Spirito e  
da fecondare con i preziosi semi che la Parola di Dio ci offre ogni giorno. 



Domenica 28 aprile 
5^ DOMENICA DI PASQUA 

 
 
 

Chi rimane in me ed io in lui 
fa molto frutto. 

10.00  (s. Antonio)   
 
11.30  (s. Antonio) PER LA PARROC-

CHIA 
            Battesimo di Adele 

Lunedì  29 aprile 
S. Caterina da Siena 

 
Hai nascosto queste cose ai 

sapienti e ai dotti e le hai rive-
late ai piccoli. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Rocco)  MARIA, GIOVANNI E 

NAZARENO 

Martedì 30 aprile 
 
 

Vi lascio la pace, vi do la mia 
pace. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Rocco) 

Mercoledì 1 maggio 
S. Giuseppe Lavoratore 

 
Non è costui il figlio del fale-

gname? 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Rocco)  LAURA E PIETRO 

Giovedì 2 maggio 
S. Atanasio 

 
Rimanete nel mio amore, af-
finché la vostra gioia sia pie-

na. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Rocco)   
          Adorazione Eucaristica 

Venerdì 3 maggio 
Ss. Filippo e Giacomo 

 
Da tanto tempo sono con voi e 
tu non mi hai conosciuto, Fi-

lippo? 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Rocco)   

Sabato 4 maggio 
 
 

Voi non siete del mondo, ma 
vi ho scelti io dal mondo. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Rocco)  MARIO E ROSINA, 

ESTERINA E ROCCO 

Domenica 5 maggio 
6^ DOMENICA DI PASQUA 

 
 

Nessuno ha un amore più 
grande di questo: dare la sua 

vita per i propri amici. 

10.00  (s. Antonio)   
 
11.30  (s. Antonio) PER LA PARROC-

CHIA 
            Battesimo di Alessio e Leonardo 

CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE 
Quinta settimana di Pasqua e del Salterio 


